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Barbara Bertoli

Consiglio Nazionale delle Ricerche (CNR), Istituto IRET, Ricercatore - barbara.bertoli@cnr.it

Guglielmo Bechi, architect !om the Toscana region, for contextual reasons carried out most of 
his research and professional career in Southern Italy. For over thirty years the archaeologist-ar-
chitect has been committed to a constant research activity in Pompeii of which, in 1851, he took 
the chair as director. His close focus on antiques "ndings in the archaeological site profoundly 
inspired his professional production and, on the wave of suggestions aroused by his discoveries on 
Pompeii’s mural paintings, he developed a personal decorative style, which he himself de"ned as 
“Pompeian”. His production is resonant with the nineteenth century neo-Pompeiian increasing 
decorative wave, broadly spread throughout Europe. In the decorative projects he curated, his 
thorough knowledge of Pompeiian mural painting is clear both when he quotes it directly, and 
when he consciously diverts !om Vesuvian models inserting unprecedented stylistic elements; the 
turning point of his innovative design resides in the brilliant use of colour.
Guglielmo Bechi (1791-1852), architetto di origini toscane, per consuetudine di vita svolse preva-
lentemente nel Sud Italia la sua attività accademica e professionale. Per oltre trent’anni l’architet-
to-archeologo fu impegnato in una costante attività di studio nel sito di Pompei di cui, nel 1851, 
all’apice della sua carriera professionale, assunse la direzione. L’osservazione ravvicinata delle an-
tichità disseppellite nel sito archeologico, ispirarono profondamente la sua produzione professiona-
le e, sull’onda delle suggestioni esercitate della scoperta della pittura murale pompeiana, sviluppò 
uno stile decorativo personale, da lui stesso de"nito “pompeiano”. La sua produzione è in sintonia 
con quella crescente voga decorativa ottocentesca neopompeiana, ampiamente di%usa in Europa, 
segnata da nuovi approcci nell’evocazione delle memorie vesuviane. Nei progetti decorativi da lui 
curati, l’ampia conoscenza della pittura murale pompeiana è palese sia quando ne fa un uso diretto 
e fedele, sia quando coscientemente devia dai modelli vesuviani inserendo elementi stilistici nuovi, 
il punto di svolta del suo innovativo design risiede in un uso sapiente del colore.

Keywords: neopompeian, wall painting, interior design, San Teodoro palace, cultural heritage
Parole chiave: neopompeiano, pittura murale, decorazioni d’interni, palazzo San Teodoro, 
patrimonio culturale

Guglielmo Bechi a Napoli, e la moda 
decorativa neopompeiana
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La scoperta “materiale” delle città vesuviane, durante il regno a Napoli 
di Carlo di Borbone (1734-1759), restituì alla conoscenza ed alla coscienza 
europea un patrimonio storico di indiscussa validità artistica, profondamente 
diverso, nell’impronta formale e nei metodi costruttivi, dal modello emerso 
dalle rovine dell’antica Roma, "no a quel momento considerate tra le più 
attendibili testimonianze dell’arte antica. 

Fin dal Settecento, le antichità vesuviane sono state le principali fonti 
d’ispirazione di quel ritorno all’antico che ha in#uenzato le arti "gurative, 
l’ornato e i modelli architettonici europei. L’entusiasmo per quelle sorpren-
denti scoperte nel corso dell’Ottocento evolse, sempre di più, in fenomeni di 
moda che investirono trasversalmente i repertori ornamentali di innumere-
voli architetti e decoratori europei. Tra gli interpreti di quel particolare gusto 
per l’antico, operosi nel Sud Italia, emerge la "gura del toscano Guglielmo 
Bechi (1791-1852), elegante progettista di architetture e decorazioni ispirate 
dalla scoperta delle antichità vesuviane. Bechi, una volta compiuti gli studi a 
Pisa, nel 1815 giunse a Napoli per prestare servizio come U$ciale dello Stato 
Maggiore. Qui, su invito di Antonio Niccolini (1772-1850), nel 1822 fu no-
minato segretario del Real Istituto di belle arti (oggi Accademia). Nell’Istitu-
to ricoprì anche il ruolo di docente di cultura storico-artistica: a tale attività, 
va riferita la ricca produzione di scritti apparsi sulle pagine del Real Museo 
Borbonico1, dalle quali, per oltre vent’anni, contribuì alla divulgazione del 
progresso degli scavi vesuviani2. Va ricordato che nonostante Carlo di Bor-
bone avesse inizialmente "ssato per i viaggiatori del grand tour rigide limi-
tazioni nell’accesso agli scavi, prima ancora che le scoperte vesuviane fossero 
divulgate u$cialmente dall’editoria di Stato borbonica in Le antichità di Er-
colano esposte (1757-1792), già tra il 1747 e il 1752 erano uscite le prime pub-
blicazioni di argomento ercolanese in varie città d’Europa. Malgrado queste 
impreviste anteprime, furono Le Antichità e poi il Real Museo Borbonico a 
di&ondere compiutamente quel repertorio decorativo al quale attinsero gli 
interpreti del neoclassicismo in tutt’Europa. Bechi, per consuetudine di vita, 
svolse prevalentemente a Napoli la sua attività accademica e professionale; la 
vicinanza "sica ai siti vesuviani gli consentì di nutrire con facilità la passione 
per le antichità e, in una “stagione” nella quale vi fu un generale ritorno al 
modo antico, l’architetto-archeologo fu impegnato per oltre trentasei anni 
di servizio in una costante attività di studio nel sito di Pompei, di cui poi 
assunse la direzione nel 18513. 

I motivi decorativi emersi da quelle rovine celebravano un’inedita ed at-
traente idea dell’antico dove il provinciale prevaleva rispetto il ra$nato e il 
quotidiano rispetto al monumentale; tali motivi, si prestavano ad essere re-
plicati con facilità, così nei più disparati contesti nazionali e d’oltralpe stanze 
e recetti furono decorati, sull’onda di quelle suggestioni. L’aspetto generale 
più rilevante appare quello del nuovo ruolo assegnato dalla più generale cul-
tura architettonica dell’eclettismo di quegli anni alla pittura decorativa: 
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Fig. 1. La Villa Reale 
di Chiaia vista da 
Pizzofalcone, alle 
spalle della Villa Reale 
la !tta cortina di 
edi!ci della Riviera di 
Chiaia, Achivio Storico 
Stazione Zoologica 
Anton Dohrn di 
Napoli.

chiamata, a meglio de"nire quelle iconogra"e storiche deputate a conferire lo speci"co 
carattere degli edi"ci. Negli anni venti e trenta, importanti aperture in questa direzione 
vengono dal fortunato stile neopompeiano: epifenomeno maturato in seno alla più sostan-
ziale cultura neoclassica, deve la sua speci"ca caratterizzazione proprio alla decorazione 
pittorica delle pareti4 .

Tra le tante in#uenze, riscontrabili nel campo delle arti, ascrivibili alle scoperte 
vesuviane, vi fu certamente quella di alimentare un rinnovato interesse verso quel 
particolare tipo di pittura ornamentale conosciuta da oltre due secoli come “grotte-
sca”. Nell’Ottocento, a partire dal Sud Italia tale modalità rappresentativa, ispirata 
dai motivi pittorici vesuviani, indirizzò gli artisti verso un nuovo modello di grotte-
sca, per lo più realizzato con schemi d’impronta archeologica e rigore "lologico, che 
senza preclusioni, acquisì maggior vigore grazie la libera reinterpretazione e commi-
stione dei motivi ornamentali scelti. Va osservato che fu principalmente la scoperta 
delle pitture minori pompeiane a determinare la rapida conquista del gusto euro-
peo del tempo, una conquista semplice, che come rilevato acutamente da Mario 
Pratz, fece entrare i motivi ellenistici nel gusto europeo del tempo attraverso altri 
tramiti5. Tra gli anni Venti e Trenta dell’Ottocento, l’esplosione del revival pompe-
iano, a partire da Napoli e Caserta, si attesta soprattutto nella decorazione degli in-
terni di residenze aristocratiche di cui ben poche tracce attualmente sopravvivono6. 
Testimoniano questa temperie culturale le opere di Gugliemo Bechi, realizzate per 
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la committenza privata, tra le quali palazzo San Teodoro (1826-30)7, rappresenta 
l’opera più compiuta e meglio conservata. Giudicato dalla storiogra"a ottocentesca 
come «il più elegante fra i palazzi situati lungo la Riviera di Chiaia»8 ( "g. 1); il pro-
getto di palazzo San Teodoro, nonostante sia stato il primo incarico professionale 
con cui Bechi si misurò, presenta interessanti soluzioni architettoniche e temi deco-
rativi che rispecchiano già la piena maturità raggiunta dall’interprete9. Le soluzioni 
qui sperimentate, infatti, se confrontate con la successiva produzione, acquisiscono 
un chiaro valore paradigmatico. Il complessivo progetto decorativo, apprezzabile 
nell’appartamento nobile del palazzo, è un esempio calzante di un’abitazione otto-
centesca aristocratica “alla moda”. Va rilevato che gli anni Trenta furono un decen-
nio particolarmente produttivo per l’architetto; probabilmente, proprio il successo 
attribuitogli dalla realizzazione di palazzo San Teodoro gli propiziò altre fortunate 
opportunità lavorative, tutte giunte dall’ambiente dell’alta nobiltà napoletana. Il 
successivo importante incarico dopo palazzo San Teodoro giunse nel 1830 da sir 
Ferdinand Acton, per il quale curò, una volta rimosso dall’incarico Pietro Valen-
te10, l’arredamento degli interni delle villa ubicata alla Riviera di Chiaia11, nonché la 
progettazione dell’ampio giardino12. Tra il 1825 e il 1830, Bechi risulta impegnato 
anche nel rifacimento del palazzo Ru&o della Scaletta a Chiaia, Villa Ru&o a Po-
sillipo, e nelle decorazioni dei ra$nati interni di villa Doria D’Angri (1825-30), 
opera quest’ultima in cui molte soluzioni architettoniche rimandano alle brillanti 
soluzioni già adottate nel progetto decorativo di palazzo San Teodoro.

Altra opera che testimonia la ricca e versatile produzione dell’architet-
to è Villa Lieven ( "g. 2), ecclettica costruzione sul tipo degli chalet nordici, 
realizzata sulle alture di Castellammare nei pressi della Reggia borbonica di 
Quisisana, che, come confermato dal Sasso, gli fu commissionata dall’amba-
sciatore di Russia a Napoli Alessandro Lieven:  

Fig. 2. G. Bechi, 
Villa Lieven, da 

G. Centonze, 
Vittoria Aganoor 

a Castellamare di 
Stabia, 2011.
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Non ci estendiamo sul casino a Quisisana fatto dal Beghi per il russo principe di Lieven, 
tutto sui modi settentrionali tra legni e muratura, ma per comodo gradevole e con verità di 
stile, avendo egli viaggiato in Germania, e studiatene le forme coi propri occhi13. 

Gli spioventi lignei del tetto dello chalet furono intagliati dal Bechi se-
condo i motivi dei vasi pompeiani, ciò a testimonianza del grado di origi-
nalità e di ecclettismo raggiuto dall’interprete, capace di adattare i motivi 
decorativi pompeiani a tutti i tipi stili e di materiali14.  

Per ciò che concerne il rapporto con l’antico, tema centrale nel dibattito 
architettonico napoletano del primo Ottocento, va osservato che l’adesione 
del Bechi alla di&usa cultura neoclassica risulta fondato principalmente su 
un tipo di gusto antiquario. Bechi fu probabilmente l’architetto che meglio 
interpretò a Napoli la moda decorativa neopompeiana, cui restarono imper-
meabili altri interpreti operosi a Napoli negli stessi anni, come ad esempio 
Pietro Valente, che mostrò invece un rapporto più razionale che emotivo con 
l’antico15. Riguardo all’attività professionale svolta dal Bechi, Chiara Garzya, 
nel volume dedicato alle decorazioni d’interni neoclassiche a Napoli, imputa 
all’architetto una rielaborazione statica e poco creativa dei modelli originali 
vesuviani, ricercabile nel contatto diretto e troppo frequente con gli scavi ar-
cheologici di Pompei, rielaborazione che secondo la studiosa, appare ancora 
più statica soprattutto se paragonata alla più inventiva produzione del coevo 
Niccolini16. Tuttavia, come osservato dalla studiosa Heleuing, la produzione 
del Bechi è in linea con il contesto delle decorazioni neopompeiane realiz-
zate a Napoli negli anni 1820-1840, che presuppose da parte degli artisti ed 
architetti una conoscenza approfondita del complesso sistema della pittura 
pompeiana17. A mio avviso, l’opera del Bechi si inserisce bene anche in un più 
ampio contesto storico-artistico europeo, nel quale il gusto pompeiano fu ca-
pace permeare gli ambiti più disparati della moda del tempo, dell’arredamen-
to alle arti "gurative e all’architettura. Il “fantastico” stile neopompeiano di 
Guglielmo Bechi18, è apprezzabile, principalmente nell’articolato complesso 
di sale e stanze di rappresentanza di Palazzo San Teodoro decorate con ornati 
all’antica, motivi pompeiani, ecclettici e chinoiserie. Il progetto complessivo 
è, come ipotizzato dalla Garzya, il frutto di un a$atato lavoro d’équipe, in 
quanto vi collaborarono artisti e artigiani del corpo docente del Real Istituto 
di Belle Arti (oggi Accademia), istituito con nuovo decreto organico da Nic-
colini nel 1822, nel quale Bechi ricoprì anche il ruolo di educatore di storia e 
mitologia. L’équipe di Bechi con ogni probabilità era composta dallo sculto-
re Gennaro Aveta, professore nella scuola di ornato, da Gennaro Maldarelli, 
professore di pittura, (incisore di molte delle tavole de Il Museo Borbonico 
commentate dal Bechi), e da Salvatore Giusti, "gurista e ornamentista; molti 
dei quali, furono compresenti anche in altri cantieri diretti dal Bechi; va evi-
denziato che in merito agli artigiani esecutori del progetto decorativo non 
sussistono notizie documentarie. 
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Bechi, come anticipato, dal 1824 al 1843 collaborò alla pubblicazione 
sistematica dei progressi degli scavi attraverso le pagine di Real Museo Borbonico, 
i suoi forbiti commenti toccano alcuni temi che lo collegano a quella particolare 
cultura antiquaria ottocentesca, che in quegl’anni si vide impegnata in tratta-
zioni teoriche ed estetiche connesse al tema delle antichità, come ad esempio il 
primato degli antichi sui moderni,  querelle, mai sopita, nel corso dell’Ottocento 
si era voluta giocare al livello delle così dette “arti minori”: 

Se in tutto le arti antiche prevalgono sulle moderne, la loro maggioranza principalmente 
apparisce nella parte decorativa. Di fatti varia, graziosa e oltremodo vivace era la loro ma-
niera di dipingere le case, di cui tanti belli esempii ci somministrano non solo le case ma 
anche i più piccoli tugurii della nostra Pompei … troppa è vera ed incontrastabile la premi-
nenza di quei tempi sui nostri nelle arti del disegno … L’intonaco cui son dipinti, e quello 
stesso stucco levigatissimo che si ammira in tutti gli avanzi delle antichità Pompeiane, su 
cui i colori si sono mantenuti vivaci e lucidi a meraviglia.»19.

Ma in un certo senso, Bechi, sembra in sintonia anche con quel tipo di cultura 
europea, più aggiornata, che dai primi dell’Ottocento orientò i propri studi verso lo 
sviluppo di nuove teorie sulla policromia in architettura ed arte antica. Il punto di 
svolta nella di&usione europea del revival pompeiano, è da ricercarsi proprio negli 
studi sul tema del colore nell’arte antica. Con la Restaurazione Pompei diventa il 
crocevia della cultura europea luogo di formazione e di scambio, un modello ine-
ludibile per le nuove generazioni di architetti, archeologi e scienziati, che in alcuni 
casi, pur non fornendo apporti teorici originali sul tema del colore nell’architettura 
antica, studiarono semplicemente le tinte sulle pareti delle case e dei monumenti 
pompeiani, traendone fecondi spunti creativi20. Negli anni in cui Samuel Angell, 
Jakob Ignaz Hittor& e Leo von Klenze, visitavano gli scavi per studiare ed avanzare 
le loro tesi rispetto all’uso del colore nell’architettura antica, Bechi è a Pompei, e 
non è da escludere che lì abbia conosciuto alcuni degli architetti-viaggiatori, o che 
comunque abbia avuto modo di leggere ed introiettare i numerosi studi in materia 
pubblicati in quegli anni, per poi tradurli in uno stile personale, in cui il cromatismo 
segue le regole ideali nell’uso del colore in rapporto alla percezione. Bechi, peraltro, 
come membro della Società d’Istoria ed Archeologia d’Odessa e del Royal Institute 
of British Architects, ebbe contatti con molti degli esponenti della cultura architet-
tonica europea, «Istruito com’è nelle lingue straniere, vedesi ricercato e gradito da-
gli esteri, dai nazionali e da ogni ordine di cittadini»21. Negli articoli pubblicati dal 
Bechi su Real Museo, l’attenzione dell’architetto frequentemente si focalizza sulle 
regole di accostamento delle tinte e sulle tecniche del colore: 

ammirabile è la connessura dove la parte umana con la cavallina si unisce, l’occhio non 
pena a scernere, la morbidezza della carnagione, ma si confonde nel determinare i con"ni 
della nitidezza del ferino candido manto col niveo colore delle carni donnesche; giudiziosa 
scelta fatta dal pittore nel dare il bianco alla parte cavallina, per congiungersi alla bianca e 
delicata pelle del corpo femminile ... La centauressa ha le chiome raccolte in una candida 
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benda, un panno violaceo le sventola sulla groppa, la veste del garzoncello è cileste … L’altra 
Centaura par che sia in atto di condurre alle feste di bacco la donzella nella sua groppa ada-
giata, indossando una tunica gialla... La Centauressa, cinta da un panno verde che dalla sini-
stra spalla attraversa le reni, si torce a mettere alla Baccante un verde festone ad amarcollo22. 

I soggetti delle pitture neopompeiane di palazzo San Teodoro, in molti 
casi, sono da ricercarsi nei modelli ercolanesi, riprodotti nelle Antichità di 
Ercolano Esposte, nonché in quelle che, dagli scavi di Portici, furono portare 
al Real Museo Borbonico e riprodotti poi nelle incisioni del Real Museo. 

I lavori di restauro artistico dell’appartamento nobile, completati nel 
200123, hanno dato nuova “luce” agli ambienti decorati già conosciuti e, al 
contempo hanno restituito in altri ambienti dell’appartamento inediti ele-
menti di pittura murale. Tutte le pitture murali del palazzo furono realizzate 
con la tecnica ad olio (di lino) su muro, tecnica che voleva emulare gros-
solanamente la resa pittorica dell’encausto e che esaltò le tinte vivacemente 
trattate dal Bechi. 

Nell’ambiente oggi conosciuto come “salotto dei cigni” ( "g. 3), è stato 
restituito quasi integralmente il dipinto murale presente sulle pareti e sulla volta, 
mentre nella loggia il restauro ha fatto emergere in parte alcuni inediti elementi di 
pittura che ra$gurano dei vasi in bronzo classicheggianti arricchiti da "ori e vario-
pinte farfalle, attualmente apprezzabili sulle pareti in corrispondenza dei divani e 
sui sovraporta. Benché non siano stati trovati documenti che consentano un’attri-
buzione certa, si può ipotizzare che le pitture murali del salotto dei cigni e quelle 
della loggia siano entrambe attribuibili alla mano di Salvatore Giusti, professore 
emerito del Real Istituto di Belle Arti24. Tale ipotesi, avanzata a partire dall’osser-
vazione diretta e dal confronto con alcune opere autografe25, è avvalorata dal 

Fig. 3. A sinistra: in alto 
e in basso il salotto dei 
cigni di Palazzo San 
Teodoro, prima e dopo 
il restauro. Al centro 
e a destra: G. Bechi, 
con la collaborazione 
(attribuzione incerta) di 
S. Giusti, salotto dei cigni, 
particolari del decoro 
pittorico (foto B. Bertoli).
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Fig. 4. A destra:  
salottino circolare, 

Palazzo San Teodoro, 
particolare del decoro 

neopompeiano. 
A sinistra: salottino 

cinese, particolare del 
decoro del so"tto a 

scodella (foto B. Bertoli).

fatto che il "gurista e ornamentista risulta nell’équipe diretta Bechi, anche in 
occasione del successivo progetto decorativo di villa Pignatelli26. Nel salone dei ci-
gni, la decorazione parte dalla volta che risulta coperta da un ricco decoro imitante 
una tenda, una sorta di gazebo, di colore giallo intenso, con al centro un motivo 
ra$gurante cavalli marini. La tenda, dal so$tto si prolunga anche sulle pareti, gli 
ampi drappeggi si poggiano poi in maniera "ttizia sulle porte e sulle "nestre del 
salone. La tenda appare sorretta da candelabri, che rimandano ai quelli rinvenuti 
negli scavi vesuviani, la cui parte superiore è decorata da medaglioni con inserti raf-
"guranti maschere con il capo ornato da grappoli d’uva. La vista prospettica, nella 
"nzione pittorica, è quella di una terrazza panoramica lambita dall’acqua, animata 
da anatre e sinuosi cigni; le scene poste in primo piano sono quelle di grotte marine, 
cascate, ruscelli, scogli con conchiglie, coralli e molluschi, mentre sullo sfondo si 
scorgono rocce e montagne. Il trompe l’oeil è un elemento cardine della decorazione 
del salone dei cigni, sul davanzale della terrazza si scorge un vaso in vetro decorato 
colmo di frutta, sul quale un pettirosso è in procinto di appoggiarsi, un pesce ancora 
attaccato all’amo è posizionato tra la canna da pesca e un vaso a due anse decorato 
con "ori e ricolmo di pesci, sulla parete tra le due "nestre il decoro ra$gura invece 
un vaso decorato colmo di variopinti "ori. L’e&etto ottico restituito dalla pittura di 
quest’ambiente ricalca quel "lone della pittura settecentesca che attraverso giochi 
visivi, talora ridondanti, dilettò artisti e collezionisti. 

Tra i diversi ambienti di palazzo San Teodoro di particolare interesse risultano 
le poco conosciute decorazioni del piccolo salottino circolare, dove le pareti dipinte 
di colore celeste, dall’e&etto di stucco lucido, sono separate dal so$tto a scodella 
mediante una cornice lignea, "nemente decorata, con stucchi in oro su bianco. Il 
decoro dell’ampia fascia di separazione è animato da scene di vendemmia: puttini 
in bilico su bilancini o su esili scalette, intenti a porgere grappoli d’uva a leggia-
dre "gure femminili. Nella decorazione della calotta centrale, d’inaspettata 
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Fig. 5. Particolare 
del decoro, salottino 
neopompeiano, Palazzo 
San Teodoro, Guglielmo 
Bechi, 1826-30 (foto
B. Bertoli).

bellezza e modernità, gli elementi "gurativi si fondono con quelli astratti. La luce 
centrale, dipinta con una tonalità di fondo celeste, è bordata da piccole teste di putti 
in stucco bianco, a partire dalle quali s’irradiano geometricamente fasce triangolari 
dipinte di un giallo intenso, imitanti i raggi del sole ( "g. 4). Mentre i decori murali 
presenti nei due salottini neopompeiani ( "g. 5), restituiti dal restauro del 2001, ap-
paiono fedeli al modello della pittura pompeiana, qui le scene riprodotte sono quel-
le di animali mitologici, cigni, farfalle, esili architetture e leggiadre "gure di donna.

Al centro delle pareti, risaltano quadretti con vedute miniaturistiche, ra$-
guranti paesaggi bucolici ed architetture. Nei due piccoli ambienti sviluppati più 
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Fig. 6. A sinistra: 
danzatrice con cembalo, 

dalla cosiddetta Villa 
di Cicerone a Pompei, 

MANN, inv. n. 9297. 
Al centro, esedra sala 

da ballo Palazzo 
San Teodoro, dettagli 

pittorici, danzatrice 
con cembalo e citarista, 

G. Bechi con la 
collaborazione di 

Gennaro Maldarelli 
(attribuzione incerta),

(foto B. Bertoli).
 A destra: G. 

Maldarelli, G.P. 
Lasino, Citarista, in 

Real Museo Borbonico, 
Napoli 1827, Vol. III 

Tav. V.

in alzato che in pianta, lo spazio sembra comprimersi, per poi dilatarsi nell’ampio 
ambiente rettangolare della loggia, sul quale si a"acciano entrambi i salottini. Di 
particolare interesse architettonico risulta la sala da ballo: l’impianto rettangolare 
del grosso ambiente presenta alle due estremità delle esedre che rimandano a quel-
le ammirabili nella pianta dell’edi#cio di Eumachia scavato a Pompei, oggetto di 
una relazione redatta dallo stesso Bechi27. Inoltre Bechi, come membro del “Royal 
Institute of British Architects”, sicuramente era aggiornato sulla produzione archi-
tettonica inglese settecentesca, quindi non è da escludere che il tema architettonico 
dell’ambiente con esedra separato da colonne, adottato sia a palazzo San Teodoro 
che a palazzo Ru"o a Chiaia, fosse stato ispirato dalla soluzione adottata da Robert 
Adam nella libreria della Kenwood House28, o da quella ideata da James Stuart nella 
sala con esedra della Spencer House (1758). Le serliane, poste alle estremità della 
sala da ballo di palazzo San Teodoro, svolgono la funzione di diaframma tra l’am-
biente raccolto delle esedre e il grande spazio rettangolare della sala; sulle colonne 
di separazione poggia un architrave decorato con palmette e #ori di loto realizzati 
in stucco bianco, le dorature risaltano sul fondo rosa tenue sfumato, imitante un ri-
vestimento marmoreo. La parte centrale del salone ha una decorazione semplice ed 
elegante, il cui so$tto a volta semicilindrico di stucco scanalato, appare come una 
chiara citazione delle Terme del Foro di Pompei29. Dell’arredamento ottocentesco 
del salone, restano due pla!onieres in bronzo dorato. Le pareti sono impreziosite 
dalla presenza di quattro grandi specchiere con cornici di stucco decorato con le 
tonalità del bianco e dell’oro, nei motivi decorativi della sala si alternano motivi 
#toformi, capitelli ornati da palmette, gri#, puttini suonanti trombe e cembali. La 
pavimentazione, originaria in cotto dipinto, fu sostituita nel corso dell’Ottocento 
da rivestimenti lignei intarsiati a stella. Le decorazioni pittoriche delle esedre, pur 
non seguendo strettamente la struttura della pittura murale pompeiana, ne conser-
vano il carattere generale e le atmosfere30. Il modello di tali pitture è da ricercarsi nei 
reperti ercolanesi, riprodotti nelle Antichità di Ercolano Esposte, nonché in quelle 
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Fig. 7. G. Bechi, il salone 
da ballo di Palazzo San 
Teodoro, 1826-30.
In basso: salone da ballo 
di Palazzo San Teodoro, 
particolare del decoro 
neopompeiano dell’esedra 
(foto B. Bertoli).

che, dagli scavi di Portici, furono portare al Real Museo Borbonico e riprodotte 
poi nelle incisioni del Real Museo. Gli edotti commenti di Bechi ai dipinti in Real 
Museo corredano spesso le tavole incise su disegno di Gennaro Maldarelli, indivi-
duato dalla Garzya come il probabile autore delle pitture della sala da ballo31. Nel 
primo volume di Real Museo in due tavole sono rappresentati i concerti musicali32, 
in una tavola del secondo volume ricorre il gruppo pompeiano di Bacco e Sileno33. 
I motivi "gurativi nelle pareti delle esedre, tutti riferibili al tema musicale, presen-
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Fig. 8. In alto a sin: Villa 
di Arianna, Stabia, 

$ammento di pittura 
murale raffigurante 
Nereide su pantera 

marina, reperto 
conservato al MANN 

n. inv. 8870. 
In basso a sin.:Villa 

di Arianna, Stabia, 
farammento di pittura 

murale raffigurante 
Nereide su cavallo 

marino, MANN n. 
inv. 8859.

 In alto a destra: Salone 
delle Centauresse, 

Palazzo San Teodoro, 
G. Bechi, particolare 

della volta ra"gurate 
Nereide su pantera. In 

basso a destra: particolare 
della volta ra"gurante 

Nereide su cavallo 
marino

(foto B. Bertoli).

tano ora una donna recante in mano uno spartito musicale che ascolta un tibici-
ne seduto al suo "anco, ora un concerto citaristico con una donna che suona due 
strumenti musicali, nei piccoli riquadri inferiori delle pareti, sul fondo nero risal-
tano caratteristiche "gure di musici con maschere e di stiri. Gli elementi "gurativi, 
non individuabili nelle tavole di Real Museo, sono da rintracciarsi nei frammenti di 
pittura estratti dai contesti originari che arricchirono la collezione del Real Museo 
Borbonico; l’elegante “danzatrice con cembalo” ( "g. 6), riprodotta dal Maldarelli 
nella parete sinistra dell’esedra, posta in fondo alla sala da ballo34, è riferibile ai re-
perti provenienti da Villa Cicerone a Pompei. Il frammento pittorico ra$gurante 
otto Menadi danzanti e quello dei Satiri Funamboli, secondo Paul Herrmann35, 
proverebbero da due ambienti della Villa di Cicerone, da un piccolo vano (forse un 
oecus), e da un triclinio36. Le calotte delle esedre mostrano invece un’impostazione 
stilistica diversa qui lo schema decorativo è libero, e sebbene il punto di partenza 
siano i motivi pompeiani, essi appaiono estratti dai loro contesti originari. Lo sche-
ma ornamentale è de"nito da compartimenti grossomodo geometrici, con sfondo 
monocromatico estremamente moderni, bordati da impercettibili ornati vegetali 
e "gurativi, che risultano caratterizzati da intense macchie di colore giallo ocra e 
verde mare tenue, poste a contrastare con lo sfondo rosso, nello schema decorativo 
appare evidente la ricerca nell’accostamento dei colori portata avanti dal progetti-
sta ( "g. 7). Nel salone delle Centauresse gli ovali, decorati nella volta del so$tto, 
due ra$guranti le Nereidi, una su cavallo marino e l’altra su una pantera marina37 

( "g. 8), e i due ra$guranti le Centauresse, una ritratta con lira e cembalo l’altra che 
trasporta una baccante ( "g. 9), sono motivi d’ispirazione ellenistico-ercolanese. Il 
motivo della Centauressa, riprodotto nelle Antichità di Ercolano, da C. Paderni38, 
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Fig. 9. A sinistra in 
alto: particolare della 
volta, centauressa 
con lira e cembalo, 
in basso: centauressa 
cavalcata da una 
baccante, salone delle 
centauresse, palazzo 
San Teodoro, G. Bechi 
con la collaborazione 
di G. Maldarelli ( foto 
B. Bertoli). Al centro: 
G. Maldarelli, Gp. 
Lasinio, Centauressa 
con lira e cembalo, in 
basso G. Maldarelli, 
Gp. Lasinio, 
Centauressa cavalcata 
da una baccante, in 
Real Museo, Napoli 
1827, III, tav XXI. A 
destra in alto: Villa di 
Cicerone, $ammento 
pittura murale, reperto 
conservato MANN, 
inv. 9133, in basso C. 
Paderni, F. Morghen, 
Centauressa con una 
donzella sulla groppa, 
in: Le Antichità di 
Ercolano Esposte,
tomo I, Le pitture 
antiche di Ercolano 
Napoli, Stamperia 
Reale,1757, tav. XVI.

compare anche nelle incisioni di Real Museo Borbonico, disegnate del Maldarelli, 
che risulta il probabile autore dei dipinti del salone delle Centauresse, ed anche di 
quelli del salotto dei fauni di palazzo San Teodoro.  Il dipinto delle “Centauresse”, 
coincide probabilmente con un frammento rinvenuto in un triclinium della Villa 
di Cicerone a Pompei, poi conservato nella collezione del museo archeologico di 
Napoli39. Come dichiarato dal Bechi nel commento al dipinto ra$gurante le due 
centauresse: «le più belle immagini tramandateci dall’antichità sono quelle scavate 
dalle ruine di Ercolano40». Il frammento pittorico al quale Bechi s’ispirò probabil-
mente proveniva dalla cosiddetta Villa di Cicerone a Pompei, tra le prime ad essere 
scavate nel sito, che ha restituito pitture e mosaici tra i più noti già dal Settecento. 
Molti dei motivi tratti dai reperti rinvenuti nella villa, ebbero larga di&usione e for-
tuna iconogra"ca per tutto l’Ottocento. Il motivo "gurativo della Centauressa con 
Donzella, ispirò una delle collezioni ceramiche della Real fabbrica della Porcellana 
ferdinandea, fabbrica che negli anni Ottanta del Settecento, avviò una pro-
duzione ceramica nella quale i modelli utilizzati furono i reperti ercolanesi e 
pompeiani delle collezioni reali41. 

Il progetto decorativo dell’appartamento nobile, in generale, riesce a sorpren-
dere soprattutto per la varietà dei temi decorativi declinati dal Bechi; svalutato dalla 
storiogra"a ottocentesca, ad una osservazione più attenta, merita senza dubbio di 
essere riconsiderato, perché mostra a tratti una tendenza decorativa “moderna” ed 
originale che non si limita alla stanca compilazione degli elementi "gurativi pom-
peiani, ma ne inserisce di nuovi.  
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 ■ Note

1 Bechi collabora al Real Museo Borbonico, l’op-
era periodica promossa da A. Niccolini, redigen-
do circa 230 articoli a commento delle tavole che 
rappresentavano architetture, sculture, pitture 
ed anche la relazione che informava dei progressi 
degli scavi archeologici di Pompei a conclusione 
dei volumi.
2 Cfr. Venditti 1965.
3 Cfr. ASNa (Archivio di Stato di Napoli), 
Pubblica Istruzione, fasc. 360 (1-2), (1°a 2°c), 
Petizione per S. E. il Ministro Segretario di Sta-
to degli a%ari interni e dell’Istruzione pubblica. 
Nel documento autografo, Bechi enfatizza la sua 
profonda conoscenza degli scavi archeologici di 
Pompei, dovuta ad assidua attività di studio e 
frequentazione.
4 Mangone 2007, p. 319.
5 Pratz 1940, p. 78.
6 Ciapparelli 2005, p. 122.
7 Palazzo San Teodoro fu commissionato al Be-
chi da Carlo Luigi Caracciolo, IV Duca di San 
Teodoro, senatore del regno. La notizia che il 
Palazzo fosse di proprietà del Duca, è conferma-
ta dall’Atto Notarile di compravendita del pala-
zzo, n. del progressivo 8625, conservato nell’Ar-
chivio privato eredi Micillo. Nell’atto si legge: 
«La descritta proprietà è posseduta dalla Ec-
c.t.ma Duchessa di S. Teodoro "n dal 1889 per 
averla ereditata dal padre Duca Luigi Caraccio 
di S. Teodoro, morto in Napoli il quale l’aveva 
ereditata dal padre Duca Carlo Luigi Caraccio-
lo, morto in Napoli il 1° Luglio 1873».
8 Catalani 1845, pp. 475.
9 Bechi 1826. La facciata principale del palaz-
zo fu realizzata seguendo quello che l’architetto 
intendeva rispetto al retto uso degli ordini in 
una architettura “moderna”.
10 Su Villa Pignatelli si veda Mangone 1996; 
Teccia 1994; Lenza 2009. 
11 Cfr. Hleuning 1991, pp. 97-121.
12 ASNa, Tribunale di Napoli, perizia, n.10194, 
f.lo. P.9.
13 Cfr. Sasso 1858, p. 244.
14 Villa Lieven, fu acquistata da nel 1868 dal prin-
cipe di Tricase e di Moliterno, Giuseppe Gallone 
e dalla consorte Antonietta; conosciuta con il 
nome di Villa Moliterno o Villa Antonietta, la 

villa fu trasformata dal principe in albergo, e prese 
il nome di Hotel Du Parc e successivamente Vil-
la dei Cedri. Tra il 1918 e il 1920, la proprietà fu 
acquistata da Ra&aele Garzia che nel 1932 la ven-
dette alla famiglia Pagliari. Attualmente la villa è di 
proprietà della famiglia Petrella.
15 Mangone 1996, p. 38.
16 Cfr. Garzya 1978, p. 93. 
17 Hleuning 1991, p. 104. 
18 Hleuning 2006, pp. 36-49. 
19 Bechi 1830.
20 Cfr. Mangone 2017, p. 68. 
21 Giucci 1845, p. 320.
22 Bechi 1827.
23 Committente: Clelia Micillo, procuratrice 
eredi F. Micillo. Direttore dei lavori: ing. Bru-
no Sola. Oggetto dell’appalto: lavori di restauro 
architettonico all’appartamento storico del 1° 
piano del Palazzo dei Principi di San Teodoro. 
Nulla osta: Soprintendenza ai BB.AA. della Pro-
vincia di Napoli; prot. 31320 del 05/10/1999.
24 Cfr. Almanacco 1825, p. 113.
25 L’ipotesi che i dipinti della loggia e del salone dei 
cigni siano del medesimo autore è stata avanzata 
anche da Marzia Crocco, autrice del restauro ar-
tistico dei due ambienti dell’appartamento nobile.
26 Cfr. Sabatino 1997, p. 222.
27 Bechi 1826. 
28 Cfr. Hleuning 1991, p. 110.
29 Sasso 1858, p. 240.
30 Hleuning 1991, p. 109.
31 Garzya 1978, p. 94.
32 La Volpe, Lasinio 1824.
33 Real Museo Borbonico 1825, II, tav. 
XXXV. Il disegno è di G. Maldarelli e il com-
mento è di Bechi.
34 Danzatrice con cembalo, dalla cosiddetta Villa 
di Cicerone a Pompei: MANN (Museo Arche-
ologico Nazionale di Napoli), inv. N. 9297.
35 Herrmann, Bruckmann 1904. Agli 
inizi del Novecento, P. Hermann ha avanzato 
un’ipotesi di ricostruzione per la decorazione pa-
rietale di uno degli ambienti della Villa di Cice-
rone sulla base di numeri di inventario borbonici,
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e dall’estrapolazione dei dati registrati nella Pon-
peianarum antiqua Historia e dalla descrizione 
della parete ne Le Antichità di Ercolano.
36 Cfr. Ciardiello 2012.
37 Per i temi ra$guranti le Nereidi, Bechi proba-
bilmente si ispirò ai frammenti di pittura murale 
provenienti da Villa Arianna a Stabiae, conservati 
nel Real Museo Borbonico, attualmente conserva-
ti al MANN Numeri d’inventario: 8870-8859.

38 Centauressa con Donzella sulla groppa, Le 
Antichità.., tomo I, Le pitture antiche di Ercola-
no, Napoli,1757, tav. XVI, p141.
39 Villa di Cicerone, fu scavata tra il 1748-49 , il 
dipinto rinvenuto in un triclinium il 18 gennaio 
1749, fu rimosso nel 1763. Attualmente il re- 
perto è conservato presso al MANN, inv. 9133.
40 G. Bechi, Due Centauresse, cit.  
41 Dalconzo 2018. 
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